Assunzione della Beata Vergine Maria 
Duomo di Pavia – giovedì 15 agosto 2024


Carissimi fratelli e sorelle,
Siamo qui raccolti per celebrare la solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria al cielo: è un mistero di gloria e di luce, motivo di gioia e di speranza per tutti noi. Unendoci alle generazioni dei credenti di ogni secolo, che, guidati dal senso soprannaturale della fede, hanno riconosciuto la Vergine Madre esente dalla corruzione della morte e partecipe della gloria del Figlio risorto, anche noi oggi contempliamo in Maria assunta alla gloria del cielo, in anima e corpo, l’annuncio del nostro destino, che va oltre la morte e il tempo e abbraccia tutto il nostro essere. Con le parole della liturgia esprimiamo la nostra fede, grati e lieti per la vittoria piena sul peccato e sulla morte, realizzata da Cristo crocifisso e risorto e di cui è resa partecipe, in modo unico e singolare, Maria, umile figlia d’Israele, prima discepola del Vangelo di Gesù: «Segno di sicura speranza e consolazione per il popolo pellegrino sulla terra, risplende come primizia e immagine della Chiesa, chiamata alla gloria. Tu non hai voluto che conoscesse la corruzione del sepolcro colei che in modo ineffabile ha generato nella carne il tuo Figlio, autore della vita».
Ecco, in poche parole, il motivo e il fondamento di questo dono eccelso, coronamento di tutti i privilegi di Maria! La Beata Vergine certamente resta una creatura, una donna che ha gioito e sofferto, come noi, che ha creduto, sperato e amato, e allo stesso tempo, per grazia ed elezione del Padre, è collocata già ora accanto al suo Figlio risorto, come mediatrice e avvocata presso Dio, come madre che si prende cura di noi, figli ancora pellegrini e in cammino nel tempo.
Quel corpo santo e immacolato, che ha custodito nel suo grembo verginale il Verbo eterno del Padre, il suo Figlio unigenito fatto uomo, non poteva essere toccato e profanato dal disfacimento della morte. Noi ora la contempliamo, con il veggente dell’Apocalisse, come la «donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle» (Ap 12,1), immagine viva della Chiesa che soffre il travaglio del parto per generare Cristo nella vita e nel cuore degli uomini e delle donne di ogni tempo.

Sentite come il Papa San Paolo VI, innamorato di Maria, evocava il mistero della festa di oggi: «La Madonna in Paradiso! Una sorella nostra - cioè che ha vissuto su questa terra povera, umile, silenziosa, obbediente, sofferente, vicino a Cristo, nella Croce - trasfigurata nella gloria del Paradiso. Sono cose che superano la nostra comprensione, ma dobbiamo oggi sfidare le difficoltà e tentare di dare alla nostra mente questa immagine, questa visione, proprio per lasciare nella nostra anima un senso di stupore, di meraviglia, di entusiasmo, quasi nel tentativo di passare noi stessi almeno con l’immaginazione da questa nostra scena umana alla scena futura che sarà quella della vita eterna dove Maria già è».
Ora, carissimi fratelli e sorelle, la celebrazione di oggi è motivo di gioia, perché, da quando Maria vive nella gloria del Dio amore, del Dio Trinità, essa è ancora più vicina a ciascuno di noi: in Dio ogni distanza è vinta e lei realmente può sentire le nostre voci, le nostre sofferenze, le ansie e le speranze che abitano nel nostro cuore, lei, come madre e regina di misericordia, si china su di noi, prega e intercede per noi, ci richiama alla mèta del cammino, che è il cielo, la vita senza fine con Dio, nella compagnia dei beati, ci rianima, ci consola, ci prende per mano.
Non sono belle parole e immagini, è la realtà, che si apre allo sguardo della nostra fede e che diventa, in certo modo, esperienza viva, tutte le volte che ci volgiamo a Lei e ci affidiamo a Lei, tutte le volte che avvertiamo il suo aiuto e la sua custodia materna.
Ancora San Paolo VI, nell’omelia per la festa dell’Assunta di cinquant’anni fa, riusciva a dire, meglio di me, questa stupenda realtà che possiamo tutti vivere nella semplicità della fede, nella vita della Chiesa, popolo di Dio che cammina nella storia e che partecipa delle prove e delle sofferenze dei popoli, anche in questi giorni, offuscati dalle nubi della guerra e della violenza: «La Madonna ci ascolta, ci vede, ci protegge, ci è vicina. È la madre di tutti i viventi, la madre della Chiesa, per cui siamo non solo autorizzati, ma invitati al colloquio con Lei». Siamo perciò invitati a rinnovare questo rapporto confidenziale con Lei, nella consapevolezza di essere tanto bisognosi di soccorso, di aiuto, di luce, di forza, di conforto: «Dobbiamo rinverdire quella che con il linguaggio della pietà cristiana chiamiamo la devozione alla Madonna. Siamo devoti di Maria? diciamo bene l’Ave Maria, che è la preghiera programmatica della nostra devozione? diciamo il Rosario?».

Nell’orizzonte aperto a noi dalla festa di oggi, è davvero una grazia speciale, caro Jean Dominique, che tu sia stato ordinato sacerdote, venticinque anni fa, in questo giorno, illuminato dal mistero dell’Assunta: oggi con te ringraziamo il Signore, per il dono di questi anni fedelmente vissuti, per il ministero di cui sei divenuto partecipe come presbitero nel e per il popolo santo di Dio. Ringraziamo anche te per la tua presenza tra noi, gentile e cordiale, disponibile alla celebrazione dell’Eucaristia e della Penitenza, nel nostro amato duomo, e, da parte mia, a nome anche dei confratelli sacerdoti che sono qui, ti ringrazio per la tua amicizia amabile, per la fraternità che testimoni nel nostro presbiterio e nella nostra Chiesa di Pavia.
Sicuramente, anche tu, caro Jean Dominique, hai sperimentato più volte la vicinanza materna di Maria e oggi ti affidiamo alla Vergine Assunta in cielo, perché continui ad accompagnare i tuoi passi, l’impegno dello studio, il servizio che svolgi tra noi, e i futuri impegni di ministero e d’insegnamento che ti attendono presso l’università cattolica nella diocesi di Bukawu, in Congo.

Carissimi fratelli e sorelle, noi presbiteri e vescovi, siamo chiamati a essere ministri del Vangelo, siamo amministratori dei misteri di Dio, dispensatori della vita vera, della vita eterna che inizia a fiorire già ora nella fede, nella speranza e nella carità. Proprio la solennità dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, che ci dischiude il cielo, ci richiama a ritrovare il senso pieno della realtà, che non può essere ridotta solo a ciò che si vede, si tocca e si misura, perché la realtà empirica, immediata, misurabile e descrivibile, oggetto delle varie discipline scientifiche, non ha un senso compiuto in se stessa, non è in grado di dare piena ragione di sé, è insufficiente rispetto al desiderio infinito del cuore umano. Celebrare la Madonna assunta conduce ad ampliare le dimensioni e gli orizzonti del pensiero, a rifiutare la riduzione soffocante di una visione materialista e positivista di una certa vulgata scientista, che non è nemmeno vera scienza. Siamo troppo abituati a considerare la vita soltanto nel quadro a noi conoscibile, nel quadro sperimentale e terreno e rischiamo di vivere con un respiro corto, soffocando nel quotidiano e andando a inseguire sempre nuove evasioni e emozioni per sconfiggere la noia e l’insignificanza del tempo che passa.

Permettete un’ultima parola tratta dall’omelia di San Paolo VI, già citata: «Dovremo essere realisti nel conoscere questa scena presente, ma altrettanto realisti nel credere che al di là di questa maniera di vivere ce n’è un’altra: quella superiore, quella che sarà definitiva e che dà all’esistenza presente il suo valore di passaggio, di pellegrinaggio, di preparazione, di condizionamento di quella vita che ci è destinata per l’eternità, al di fuori di tutti gli orologi del tempo e di tutte le misure della storia. Siamo destinati all’eternità. Questo pensiero dovrebbe dare alla nostra vita cristiana una straordinaria ricchezza e la capacità di trascendere le realtà temporali sia nella speranza, sia nel desiderio, sia quasi nel pregustamento delle realtà superiori del Paradiso».
[bookmark: _GoBack]Che la Madonna Assunta dia a tutti noi di vivere intensamente il presente che passa, come attesa e preparazione, recuperando il senso dell’eterno, della vita dell’al di là, che è la profondità e la consistenza della vita dell’al di qua. Amen!
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